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I dieci comandamenti 
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Cosa devo fare?

Dice l’ottavo comandamento: “Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo” (Esodo 20,16). E Gesù aggiunge: “Sia il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno” (Matteo 5,37). Dio ama la luce, perché egli è la verità. Noi siamo figli di Dio e quindi siamo chiamati a vivere nella verità e nella trasparenza. Ma, purtroppo, esiste da sempre la tendenza alla falsità, al doppio gioco, al doppio volto. 

Questo comandamento ci invita a metterci a servizio della verità, ad essere autentici, trasparenti, onesti. Anche se nel nostro mondo attuale, sempre più bugie rovinano la società e rompono la fiducia.

Molte volte la verità, anche se fa male, è un modo di amare; avere il coraggio di essere sempre sinceri, non significa essere scortesi, significa dire: "Io ti voglio bene. Proprio perché ti voglio bene ti dico che secondo me stai sbagliando." Servizio alla verità vuol dire questo. 

Il non giudicare non significa dire: "Mi faccio gli affari miei: cristianamente...", ma significa che mi metto in gioco, esprimendo un mio giudizio. Non è il giudizio di chi sta fuori, vede, parla magari alle spalle, e giudica..., ma di uno che vive dal di dentro, che è onesto con sè per essere onesto con l’altro, che valuta nella logica dell'amore se intervenire o no, ma che dice sempre ciò che pensa e pensa ciò che ama e ama la verità sapendo che non sempre la verità è evidente. 

La differenza sta nel mettersi in gioco, con il proprio limite e la propria povertà. 

Sì: sì. No: no. 

Le parole sono la potenza del male, ma possono essere anche la potenza del bene. Gettare sospetti, esprimere giudizio senza fondati motivi, voler apparire ciò che non si è, usare la calunnia per demolire i fratelli…: tutto questo è peccato e offende il Dio della verità e della luce. Una sola parola può anche rovinare la vita. Ma le parole possono anche aiutare una persona dando consolazione e coraggio, possono costruire ponti ed essere ponti. Possono portare fiducia. 

Il peccato nei confronti di questo comandamento è certamente fra i più gravi, perché pochi peccati mostrano più apertamente la nostra bruttissima tendenza ad offendere Iddio. Gli altri peccati nei confronti dei comandamenti si spiegano tutti con le soddisfazioni naturali che ci danno; ma qui troviamo la nostra mancanza di verità e mettiamo in dubbio anche la sincerità del prossimo. 

Gesù proibisce ogni tipo di giuramento. Ogni situazione in cui si vada oltre il semplice sì e no ha origine dal maligno, il quale (come citato in Gv. 8,44)

“quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna”.

Questo comandamento ci chiede quindi di essere veri sia davanti a Dio che davanti agli uomini. Non dobbiamo lasciarci prendere nella rete della falsità, non dobbiamo costruirci un’immagine falsa di noi stessi, delle situazioni che viviamo, solo per apparire migliori di quello che siamo realmente. Quello che conta è la nostra capacità di essere sinceri e veri innanzitutto con noi stessi, accettando la nostra realtà quotidiana e rifiutando di scendere a compromessi con la falsità: conquisteremo così la fiducia degli altri e potremo donare loro la fiducia di Dio.

 


· Mi immischio nelle faccende degli altri, rendendole poi pubbliche?

· Giudico facilmente le persone?

· Danneggio la reputazione e l’onore degli altri?

· So tacere quando devo tacere?

NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA





NON











[image: image3.jpg]


       Non dire falsa testimonianza

SCHEDA 8



